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Bonus 600 euro per pagare le bollette di 
gas, luce e acqua: come funziona e a chi 
spetta 

La misura di welfare aziendale, inserita nel decreto aiuti-bis dal governo, 
è stata appena convertita in legge con la pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale. 

ella "giungla" dei bonus, agevolazioni promosse dai governi che si sono succeduti alla 

guida del Paese per superare le difficoltà economiche incontrate negli ultimi anni dalle 

famiglie italiane, spunta la possibilità di un nuovo contributo da 600 euro. 

Chiamarlo bonus, forse, è improprio: si tratta in realtà di un fringe benefit, ovvero 

un'opportunità esentasse che le imprese possono concedere ai loro dipendenti per 

effettuare spese o ottenere rimborsi, nell'ambito di un piano di welfare aziendale. 

Ebbene, nel decreto aiuti-bis approvato dal governo Draghi, appena convertito in 

legge con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, è stata introdotta la possibilità per le 

aziende italiane di aiutare i propri dipendenti nel pagamento delle bollette di 

acqua, luce e gas. Sempre nella stessa normativa, poi, l'importo massimo di questi 

sostegni - che rientrano, l'abbiamo detto, nella categoria dei fringe benefit - è stato 

alzato dalla cifra di 258,23 euro fino a una franchigia di 600 euro. Un lavoratore in 

forza a un'azienda che scelga di approfittare di questa opportunità, quindi, potrà "farsi 

pagare" dai suoi datori di lavoro bollette per una cifra fino a 600 euro. 

Si tratta di un'occasione "win-win". Per le aziende, infatti, sono somme interamente 

deducibili, così da ridurre l'imponibile fiscale della società. Per i lavoratori, invece, 

sono somme non soggette a contribuzione (quindi non comportano aumento della 

pensione) e nemmeno a prelievo fiscale. In sostanza denaro "netto", seppur 

utilizzabile solo in determinati ambiti (nel testo del decreto si parla di "rimborsi per il 

pagamento delle utenze domestiche di acqua, luce e gas"). Al momento il nuovo tetto 

a 600 euro è fissato solamente per il 2022. Successivi eventuali rinnovi, a questo 

punto, saranno affidati al governo che uscirà dalle urne dopo le elezioni politiche del 

25 settembre. 

 

 

 



Giornale di Brescia 

Il caro energia mette in crisi anche l' acqua A 
rischio gli investimenti e nuovi rincari 
Davide Bacca - Il caro energia non risparmia nemmeno l' acqua. Le società che 
gestiscono il ciclo idrico devono fare i conti con costi energetici raddoppiati. Una situazione 
che rischia di rallentare gli investimenti su acquedotti e depuratorie in prospettiva di 
scaricarsi sulle bollette dell' acqua dei cittadini. A Torino, dove venerdì si è chiuso il 
Festival dell' Acqua, è stata Utilitalia a lanciare l' allarme. La federazione che riunisce le 
aziende che operano nei servizi pubblici (acqua, ambiente, energia) ha infatti stimato un 
impatto a livello nazionale di 500 milioni di euro destinato ad appesantire le tariffe degli 
utenti. A Brescia l' Ufficio d' Ambito sta monitorando la situazione. «Nei prossimi giorni 
convocheremo i gestori per fare il punto e valutare gli impatti del caro energia sui loro 
bilanci- spiega il presidente Aldo Boifava -. Ci muoveremo per capire se da parte del 
Governo e di Arera ci sono aiuti o agevolazioni che evitino di scaricare gli extracosti sui 
cittadini». Il quadro. Nel 2019 le aziende del ciclo idrico hanno assorbito l' 1,6% del 
fabbisogno nazionale di energia elettrica, oltre 4,46 twh. Secondo le stime di Utilitalia nel 
2022 il comparto ha subito un rincaro del 70%, con un impatto di 500 milioni di euro. In 
condizioni ordinarie il costo dell' energia pesa per circa il 10% sul gettito tariffario. Ora si 
avvicina al 20%. Applicata nel Bresciano la situazione si conferma critica. Sia A2A che 
Acque Bresciane lamentano un raddoppio dei costi energetici. Questo potrebbe avere un 
impatto sugli investimenti pianificati, rallentandoli. La bolletta dell'acqua segue il principio 
del full recovery cost: in sostanza la tariffa copre tutti gli investimenti realizzati dai gestori e 
i costi operativi riconosciuti da Arera, l' autorità nazionale. Ma con uno slittamento di due 
anni: spese e investimenti del 2022 saranno riconosciuti nel 2024. «Questa differenza 
temporale spiega Boifava - potrebbe creare problemi economico-finanziari ai gestori nell' 
immediato, incidendo sugli investimenti». Il territorio bresciano ha però bisogno di 
depuratori e fognature per superare le infrazioni europee e deve ridurre le perdite degli 
acquedotti (in media sopra il 40%) per non sprecare l' acqua, Ciclo Idrico. Per ciclo idrico 
si intende l' attività di gestione, manutenzione e investimento in acquedotti, fognature e 
depuratori. Ufficio d' Ambito (Ato). L' Ufficio d' Ambito di Brescia è l' Azienda speciale della 
Provincia che governa il ciclo idrico, pianificando investimenti e definendola tariffa. bene 
sempre più prezioso come ci ha ricordato la siccità degli ultimi mesi. Da Acque Bresciane 
per ora rassicurano: «Stiamo mettendo in campo ogni azione utile al risparmio energetico, 
dall' auto-produzione all' utilizzo dei crediti fiscali». Bollette. Ma a prescindere dagli 
investimenti, una ricaduta sulle bollette ci sarà, anche se differita nel tempo, proprio per il 
meccanismo del full recovery cost. In queste settimane, spiega il direttore dell' Ato Marco 
Zemello, si stanno definendo le tariffe del biennio 2022-2023, in base agli investimenti 
realizzati e ai costi sostenuti dalle aziende nel 2020 e nel 2021. Non tutte le spese 
possono però essere scaricate sulle bollette. Arera ha definito alcuni «tetti» (price cap) sui 
costi energetici riconosciuti in tariffa, con l' obiettivo di premiare l' uso di fonti rinnovabili e il 
risparmio energetico. Nei mesi scorsi sono però arrivate alcune deroghe. I prezzi dell' 
energia hanno infatti iniziato a salire già a fine 2021: Arera aveva riconosciuto 0,16 euro a 
kwh a fronte di una spesa reale di 0,22 euro/kwh. Erano così scattati alcuni ricorsi e il Tar 
aveva imposto di rivedere le cifre. Sono così state attivate due «agevolazioni»: il 
riconoscimento dei costi effettivi 2021 «in deroga» rispetto ai criteri standard della 
possibilità di richiedere un aumento del 25% sui prezzi calcolati per il 2022 (base di calcolo 
i costi energetici 2020). Due mosse che però non bastano a coprire l' impennata del caro-



energia avvenuta negli ultimi mesi. E, comunque, alzare le tariffe vuol dire aumentare le 
bollette dei cittadini. Ecco perché l' Ufficio d' Ambito sta lavorando per «non scaricare» sui 
bresciani questa spesa, sulla scia della richiesta di «misure correttive» da parte di 
Utilitalia. Per parte sua l' Ufficio d' Ambito conta poi di erogare il proprio bonus idrico entro 
l' anno: oltre 11 milioni a 33mila famiglie bresciane con reddito più basso. // 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Avvenire 

Agli italiani piace l' acqua in bottiglia 
Tra gli europei, a nessuno, più che agli italiani, piace l' acqua in bottiglia. Nonostante la 
qualità dell' acqua del rubinetto in Italia sia tra le migliori del nostro continente, il 62% delle 
famiglie preferisce quella in bottiglia. È la fotografia emersa al Festival dell' Acqua, 
organizzato da Utilitalia e Smat a Torino. Ogni giorno in Italia vengono utilizzate 30 milioni 
di bottiglie di plastica, il che significa che in un anno 13,5 miliardi di bottiglie diventano 
rifiuti da gestire.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utilitalia news 

Acqua, dal PNRR 4,6 miliardi per il 
comparto. Utilitalia: una spinta ulteriore al 
fabbisogno di investimenti che è di 14 
miliardi 
Torino – Con 4,6 miliardi di euro stanziati per la tutela della risorsa idrica, oltre 3 miliardi dei quali 

destinati alle aziende del comparto, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza può offrire 

un’accelerazione significativa degli investimenti e delle riforme nel settore. Le linee di intervento del 

PNRR possono agire da propellente per un fabbisogno di investimenti delle aziende dell’idrico che, 
secondo le stime di Utilitalia (la Federazione delle imprese idriche, ambientali ed energetiche), si 

aggira attorno ai 14 miliardi di euro: un volume capace di generare ricadute positive su Pil (+0,78%) 

ed occupazione (circa 160mila nuovi posti di lavoro). I dati emergono dal paper “Il PNRR e il servizio 
idrico integrato”, messo a punto da Utilitalia e presentato a Torino in occasione dell’ultima giornata 
del Festival dell’Acqua. 
L’attuazione delle linee di intervento ha già visto l’assegnazione di circa 2 miliardi di euro di risorse 
per progetti nell’ottimizzazione degli approvvigionamenti, e di altri 2 miliardi di euro per il recupero 

delle perdite di rete e la digitalizzazione. Ulteriori 600 milioni di euro sono stati assegnati inoltre, su 

base territoriale, per interventi di fognatura e depurazione. La completa attuazione di questi 4,6 

miliardi investimenti finanziati può generare un aumento del Pil pari a circa lo 0,2% a livello nazionale, 

mentre è più rilevante l’impatto sul Meridione (+0,6% sul Pil della macro-area); allo stesso modo, il 

piano di investimenti è capace di attivare circa 54mila unità lavorative, di cui circa 21mila nel 

Mezzogiorno e circa 33mila al Centro Nord. 
L’attuazione degli interventi e delle riforme previste consentirà inoltre di ridurre il water service 

divide, che vede da sempre in Italia il Sud, pur tra alcune eccezioni, caratterizzarsi per indici di 

performance e quindi di qualità del servizio inferiore rispetto ad altre zone del Paese. 
Gli obiettivi del Piano devono però far fronte adesso ad una mutazione dello scenario geo-politico 

mondiale, con rilevanti conseguenze sul settore energetico, industriale ed economico di tutti i Paesi. 

Pertanto, per consentire il superamento del rischio del blocco dei cantieri servono azioni integrative 

(ulteriori fondi o attraverso il ricorso alla tariffa) oltre all’ulteriore semplificazione delle procedure di 
permitting degli impianti. 
“Il PNRR – spiega il direttore generale di Utilitalia, Giordano Colarullo – rappresenta una grande 

occasione per l’intero comparto: l’impegno messo in campo in questi mesi dal governo per una 

gestione più efficiente della risorsa idrica è di fondamentale importanza. Si tratta di una mole 

significativa di investimenti che potrà contribuire a colmare il divario infrastrutturale del Sud, e a 

rendere le reti più resilienti di fronte agli effetti della crisi climatica. Al contempo è importante che le 

risorse stanziate vengano accompagnate da alcune riforme: occorre agire rapidamente sulla 

governance, favorendo la presenza di operatori industriali al Sud”. 
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Acqua, dai gestori pronti investimenti per 10 
miliardi per contrastare gli effetti dei 
cambiamenti climatici 
Gli effetti dei cambiamenti climatici stanno contribuendo ad alterare l’equilibrio del ciclo 
idrologico globale, con importanti ripercussioni sulla disponibilità e sulla distribuzione della 
risorsa idrica. Per garantire nei prossimi anni un approvvigionamento sicuro di acqua 
potabile, i gestori italiani del servizio idrico investiranno circa 10 miliardi di euro: 3 nel Sud 
e nelle Isole, 4 al Centro e 3 al Nord; di questi, oltre il 50% (5,2 miliardi) verrà investito già 
nel triennio 2022-2024. Sono alcuni dei dati che emergono dal paper “Acqua, investimenti 
e climate change”, realizzato da Utilitalia (la Federazione delle imprese idriche, ambientali 
ed energetiche) e presentato a Torino in occasione della prima giornata del Festival 
dell’Acqua, organizzato in collaborazione con SMAT – Società Metropolitana Acque 
Torino. Tra gli investimenti in programma, poco più di 6,5 miliardi di euro sono destinati a 
interventi nei servizi di adduzione e distribuzione, circa 2,5 miliardi sono ripartiti 
equamente tra i segmenti di fognatura e depurazione, mentre la quota restante (circa 1 
miliardo di euro) è destinata ad interventi negli altri segmenti della filiera tra cui captazione, 
potabilizzazione e dissalazione. La realizzazione di tali interventi comporterà 
una maggiore quantità di acqua disponibile – intesa come acqua recuperata o come acqua 
supplementare prodotta – stimata in circa 620 milioni di metri cubi. Sono circa mille i 
progetti che i gestori hanno in cantiere: si tratta di nuovi serbatoi, nuovi 
approvvigionamenti, riutilizzo delle acque reflue, riduzione delle dispersioni e 
interconnessioni tra acquedotti, ampliamento della rete fognaria e ammodernamento degli 
impianti di depurazione. “Gli eventi siccitosi e quelli alluvionali – ha spiegato la presidente 
di Utilitalia, Michaela Castelli – hanno ormai una ricorrenza ciclica, pertanto devono essere 
affrontati con interventi e processi strutturali sostenibili nel lungo periodo. Parliamo 
di maggiori sistemi di accumulo, produzione di risorse idriche complementari, di 
infrastrutture che favoriscano soluzioni orientate al riuso delle acque e di interventi sui 
sistemi di irrigazione e produzione; il tutto rafforzando la governance in un’ottica 
industriale, creando maggiori sinergie con altri usi e provvedendo ad una corretta 
ripartizione dei costi”. Quest’anno il Festival dell’Acqua è organizzato a Torino, città al 
centro di uno dei territori che più ha sofferto in questi mesi il problema della siccità. “Per 
fronteggiare la vulnerabilità della risorsa idrica messa sempre più sotto stress dalle 
dinamiche evolutive del clima – ha dichiarato il Presidente SMAT, Paolo Romano – 
l’azienda ha elaborato nel corso dell’ultimo quinquennio un Piano Industriale degli 
Investimenti. Sono state realizzate opere significative quali il bacino di lagunaggio, una 
riserva d’acqua complessiva di sette milioni di metri cubi a supporto dell’impianto di 
potabilizzazione, e l’acquedotto della Valle di Susa che riesce a garantire una portata di 
600 litri al secondo a 27 Comuni e 180mila abitanti. Tra le infrastrutture di prossima 
realizzazione l’idropolitana torinese, una galleria di 14 chilometri a 20 metri di profondità 
per ottimizzare la raccolta delle acque “usate” e meteoriche e consentire un aumento della 
portata idraulica. Infine l’acquedotto della Valle Orco, che porterà acqua di buona qualità 



nel Canavese e nell’Eporediese, il cui investimento economico di circa 200 milioni di euro 
è stato coperto per il 50% dal PNRR”. Per Luca Mercalli, presidente della Società 
Meteorologica Italiana, “l’estate 2022 è stata in Italia e in Europa la più calda e asciutta 
mai registrata nelle serie di osservazione meteo e i ghiacciai hanno perso in un solo anno 
il maggior volume di sempre, pari a 4 metri di spessore medio. Gli scenari climatici 
prospettano un ulteriore aumento di questi fenomeni estremi nei prossimi decenni, quindi 
sono indispensabili strategie di adattamento per salvaguardare la risorsa idrica. Il 
Segretario Generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres ha detto a proposito della 
epocale crisi climatica in atto che abbiamo una sola scelta, azione collettiva o suicidio 
collettivo”. L'articolo Acqua, dai gestori pronti investimenti per 10 miliardi per contrastare 
gli effetti dei cambiamenti climatici proviene da Ore12. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utilitalia news 

SOSTENIBILITA': DISSALATORI, IN ARABIA 
PRIMO IMPIANTO A IMPATTO ZERO 
Neom, la smart city del futuro costruita dal nulla nel deserto saudita, si disseterà con acqua 

marina dissalata e lo farà a impatto zero, come è stato annunciato questa estate, aprendo 

prospettive del tutto nuove alla diffusione dei desalinatori nel mondo. 
  
Da tempo la sfida è quella di rendere la dissalazione sempre meno costosa e sempre più green. In 

primo luogo la sostenibilità passa dall'uso di energia rinnovabile, visto che si tratta di impianti con 
un elevato consumo di energia. La dissalazione effettuata con energie rinnovabili costituisce una 

delle sfide principali per il futuro dei Paesi soggetti a scarsità idrica e le zone aride, dove i 

dissalatori sono più usati, sono anche quelle con il maggior irraggiamento solare e quindi più 

adatte al fotovoltaico. Ma la tecnologia offre sempre nuove possibilità come dimostra il caso delle 

Canarie dove le autorità locali hanno firmato un accordo con la norvegese Ocean Oasis per la 
costruzione di un dissalatore che sarà collocato direttamente in mare per sfruttare l'energia 

prodotta dalle onde. 
  
Ma la questione che richiede maggiore attenzione dal punto di vista ambientale è lo smaltimento 

dei residui della produzione, la cosiddetta salamoia, che contiene una forte concentrazione di sali. 
Oggi, ogni giorno, al mondo vengono prodotti circa 100 miliardi di litri di acqua dalla dissalazione, 

che comportano una massa simile in termini di residui salini. Il loro smaltimento in mare comporta 

un notevole costo in termini energetici e una forte attenzione all'impatto che possono causare 

sull'ambiente perché la salamoia non è inquinante ma se viene riversata in mare in grosse 

quantità e in assenza di forti correnti che possano disperderla velocemente può causare un 

aumento della salinità delle acque, con effetti negativi sull'ecosistema marino. 
 

 
 

 

 


